FILASTROCCHE, CONTE,
GIOCHI, CHIAPPARELLI




Filastrocche, conte, giochi, chiapparelli sono, all’interno di questa
raccolta, i repertori di tradizione orale relativi ai momenti di divertimento e
di gioco propri del mondo infantile. Esigui sono i contributi, sia raccolte
che studi, di cui ci si puo avvalere ai fini della comprensione e interpreta-
zione di questi documenti che nella tradizione orale rappresentano, per
usare un’espressione di Bruno Pianta, ‘‘I’angolo di Cenerentola’’, ' Ma i ri-
mandi e i brani riportati nelle note dimostrano che, nonostante questo, ci
siamo sforzati di offrire, anche per questi testi, un panorama non esclusi-
vamente locale attuando, laddove si presentavano interessanti, i confronti
con altre raccolte, soprattutto con quelle dell’Italia centrale.

Le ragioni della esiguita di studi su tali argomenti sono da ricondursi,
a parer nostro, al fatto che il gioco, essendo per sua stessa natura privo di
rapporti con il mondo produttivo, gode di minor considerazione rispetto
alle attivita pit strettamente legate alla “‘vita reale”’.?

Il gioco, infatti, non si compie per utilitd ma per far passare il tempo
senza noia e i momenti ad esso destinati sono contrapposti a quelli lavorati-
vi. L'eta in cui si gioca di piu ¢ proprio I'infanzia, quel periodo cioé duran-
te il quale I’individuo ¢ escluso dalla vita produttiva perché non svolge an-

1) Cfr. B, Pianta, Cultura popolare, Milano, 1982, p. 91: In realta Pianta con questa
espressione si riferisce a tutti i formalizzi orali metrici e ritmici come le filastrocche infantili di
vario tipo, gii indovinelli e scioglilingua, le preghiere, i proverbi, etc.

2) Interessanti le osservazioni sul gioco di R. Caillois in 7 giochi e gli womini: La maschera
e la vertigine, Milano, 1981.
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cora alcuna attivita lavorativa.

A questo proposito é interessante notare come la contrapposizione tra
mondo-degli-adulti e mondo-dei-bambini trovi modo di evidenziarsi anche
nei contenuti dei documenti della tradizione orale. Questa contrapposizio-
ne ¢ data dalla presenza di legami con la realta che predomina nei testi di
pertinenza del mondo adulto contro gli elementi fantastici che trovano am-
pio spazio nei giochi e in tutte le occasioni connesse al gioco.

Un proverbio, per esempio, appartiene alla sfera dell’esperienza, della
conoscenza pratica di un fatto particolare della vita: chi lo usa sa di dire
qualcosa di appropriato e vantaggioso per la particolare situazione in cui
egli stesso o altri si trovano. Una filastrocca o una conta, da parte loro, ric-
che di vocaboli insoliti e senza senso, di contenuti spesso fuori della realta,
sembrano non curarsi dell’ordine codificato delle cose. Sono gli adulti stes-
si a rivolgersi ai bambini insegnando loro una filastrocca o un giochino sul
palmo della mano consapevoli che si tratta di ‘‘franciottole’’, di cose cioé
per ““monelli’’. In realta chi lo possiede, praticandone i vari aspetti, tiene
spesso in scarsa considerazione il proprio patrimonio orale e questo tipo di
atteggiamento ¢ particolarmente evidente proprio nei confronti dei docu-
menti del folklore infantile, in quanto legati ad un ambito, quello dell’in-
fanzia, abitualmente considerato con sufficienza per i motivi sopra accen-
nati.

Crescendo e impegnandosi in una attivita produttiva ci si allontana dal
mondo della fantasia quasi screditandolo, attuando il passaggio dal trino-
mio bambino-non produttivo-fantasia a quello adulto-produttivo-realta.

In effetti, noi crediamo che questo tipo di testi legati al folklore infan-
tile esprimano modelli e momenti culturali aventi dignita pari a quella rico-
nosciuta ad altri documenti piu spesso oggetto di ricerca. Il gioco, in tutte
le sue manifestazioni, € parte integrante della vita; documentarne gli aspetti
significa dunque fornire materiale utile per comprendere i meccanismi cul-
turali relativi ad un contesto; e questo é il senso generale del nostro lavoro.

Abbiamo raggruppato i documenti orali di questo capitolo secondo le
loro funzioni, pur non dimenticando che il loro uso pud presentarsi poli-
funzionale all’interno della stessa comunita o addirittura diverso da locali-
ta a localita (vedi ad es. il girotondo n. 27 che nella versione citata di Casale
Monferrato € usato come conta).

Ma il discorso della polifunzionalita & esteso un po’ a tutti i documenti
della cultura orale che piu difficilmente di quelli scritti si prestano ad essere
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contenuti entro schemi fissi di classificazione.

Cosi, con il bagaglio di informazioni raccolte durante la ricerca e te-
nendo conto di una serie di confronti bibliografici, abbiamo chiamato fila-
strocche quei brani, piu o meno lunghi, la cui ripetizione serve per ricorda-
re qualcosa, per imparare i nomi degli animali, per prendere in giro qualcu-
no (vedi le filastrocche suoi nomi propri) o, semplicemente, per esercitare
[a memoria; comunque sempre con valore autonomo.

Le conte comprendono tutte quelle strofe a cui ci si affida, prima di
iniziare un gioco, per stabilire chi dei partecipanti dovra compiere una de-
terminata azione.

Laddove invece la funzione precipua di una filastrocca € I’accompa-
gnamento di un gioco, suggerendone i contenuti e i movimenti, dando il rit-
mo dell’esecuzione gestuaie, memorizzandone le fasi successive, abbiamo
preferito chiamare questi testi direttamente giochi, per sottolineare la stret-
ta dipendenza dal momento ludico, sia di gruppo (per es. nei girotondi) sia
individuale (per es. nei giochi con la palla).

Tra i chiapparelli, infine, proponiamo quelle battute di botta e rispo-
sta che possono presentarsi sia come coda a un proverbio o, piu spesso, a
un indovinello (vedi [a nota n. 61 di questo capitolo) sia in forma autono-
ma. Il chiapparello, che ‘“‘serve ad acchiappare, a cogliere, a gabbare"3
qualcuno, dimostra in chi lo usa la facilita di rima e 1’abitudine allo scher-
zZo.

Tutto il materiale di questo capitolo possiede un ritmo fortemente ca-
denzato, in alcuni casi addirittura puo essere cantato.

3) Cfr. Archivio per lo studio delle Tradizioni popoiari, cit., Vol. XVI, p. 10.

221




FILASTROCCHE

Liccica liccica la piastrélla

la Liona € la ppiu bbeélla

la piu bbélla che stava nel mondo
che pportava lo capo bbiondo
capo biondo che pportava 'ngelicato
il vaccéllo s’ é ppiantato

s’ & ppiantato a mmezzo zzole

la Liona faceva I” ammore

e le fa con tra guarzoni

uno fila uno naspa

uno fa e ccappelli di paja

p’ andare a la battaglia

la battaglia & principiata

la Liona e cavarcata

¢ cavarcata su ddi gammello
pizzica e mozzica i’ ccardaréllo.’

Pennentino fiacco fiacco
¢ ito via da Bbomarzo
ha llasciato [a cipolletta

1) Cfr. la notan, 5
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‘nnat’ a ppiange’ su la casetta
pe’ ttrovare la Siretta

la Siretta no’ I'ha ttrovata
Pennentino ha pérzo la strada
pe’ nun ritornare a ssecco
Pennentino rimase secco.’

3- Din din don
din din don
le campane tirrambo
che ssonava le massaforti
che ffacea trema le porte
e le porti éro di férro
porta 'na ccarta uno sculiero’
’no sculiero sculierd
porta la carta jéromero
u’ mmero massafatto
porta la carta a cchi ¢ 'n matto
e u’ mmatto da ligare
porta la cart’ a una mare
una mare una maregna
porta la carta a una gallina
la gallina coccodé
porta la carta a cche non dé
e un dé di mmacellaio
porta la cart’a cchi & un peraro
€ un peraro un perario
porta la carta che ffinio.

2) La rima degli ultimi due versi presenta un’evidente confusione.

3) Scudiero.

4) In 99 Filastrocche. A cura di L. Gandini e D. Berton, Editori Riuniti, 1972, pp. 104-
105: **Apri apri le porte, / le porte xé de fero, / volta la carta ghe xé .../ ... un capelo / ¢l ca-
pelo x¢ pien de piova, / volta la carta ghe x¢ .../... na rosa! / la rosa la sa de bon, / volta la
carta ghe xé .../ un melon! / el melon xé masa fato, / volta la carta ghe xe .../... un mato!/ el
mato xé da ligare, / volta la carta ghe xé .../... el mare! / el mare ga la marina, / volta la carta
ghe xé .../... na galina! / la galina fa cocodé, / volta la carta ghe xé .../... unre! /el re gael
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= Ejo la luna écco ia stelia
écco II’ angelo che vvelegna
¢jo i’ llupo ’ncatenato
ch’ ha mmagnato 'l mi’ crastato
'l mi’ crastato cu’ la gallina
bbonasera si’ Caterina.’

5- Zzompa pianella
la noce e lle mella
le noce e le cerasa
zzompa ggiu che 'nnamo a ccasa.

6 - Castagnola de Canepina
feta 1’ Ovo su la tina
su la tina e ssul capagno
cuccuruct sindd te magno.®

F= [...] e mme ne v a vvangare
semino grano mi nascérno fave
I* ariccoltura’ mia furno faggioli

rearo, / volta la carta ghe xé... /... un peraro! / el peraro ga tanti peri, / volta la carta ghe xé
.../...nacavala! / lacavala la trae de cao, / volta la carta ghe xé .../ un pao! / el pao ga el be-
co rosso, / volta la carta ghe xé..,/... na gata! / la gatala gai gatei, / volta la carta ghe xé ... /
... do putei / i putei va a I'osteria, / volta la carta .../... la xé finia.”

5) Cfr. la versione senese in Ambaraba. Un’antologia di filastrocche popolari. A cura di
L. Gandini. Milano, 1979, pp. 79-80: *‘Vedo la luna vedo le stelle / vedo le sante pecorelle /
vedo il lupo incatenato / con un sacco di noci in capo / dammene una dammene due / damme-
ne tre dammene quattro / dammene cinque dammene sei / dammene setie dammene otto /
quant’eé vero il salsicciotto / quant’é vero la mortadella / Mariannina é la pit bella / la pit bel-
la di tutto il mondo / ha il capino riccio e biondo / riccio e biondo inanellato / il basilico I'ha
piantato / 1'ha piantato e messo al sole / Mariannina fa I'amore / con chi con chi / tre garzon
passan di qui / uno cuce Ialtro taglia / uno fa i cappelli di paglia / per andare alla battaglia /
alla battaglia al battaglino / e rincontra I’asinino / 'asinino corre corre / diede un calcio a
quella torre / e la torre ando gin / Vasinino non c'é pin’’.
Da notare che dall'undicesimo verso si presenta un’analogia con la nostra filastrocca n. 1.

6) Questa filastrocca si puo usare anche alla stessa stregua dei giochi nn. 17, 18, 19. Cfr.
la nota n. 47.

7) Sia raccolto che agricoltura.
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vado a ccasa a ffa’ 'na faggiolata
sciodj’ 17 zzacco e cc’ éra I’ inzalata
vado in piazza a ffare i quatrini
scidj’ i’ zzacco e c¢’ érano i llupini
vado pe’ stabbia lla Ccanepina
scidj’ il zacco e cc’ éra la farina

poi vado a ccasa tanto conténto
scioj’ 17 zzacco e cc’ éra tutto vénto.

8 - Castagnola castagnola
pija 'l zacco e vva la mola
si n’ ce trovi mmolinaro
bbutta ggit e mmacina ggrano.

9 - Castagnaccia castagnaccia
i’ ttu’ bbabbo ¢ it’ a ccaccia
¢ it’ a ccaccia su ppe’” Mmartino
sbuca sbuca la bbott’ e’ vvino.?

10 - Pidve pioviccica
la vécchia s’ arippiccica
s’ arippiccica su ppi mmuro
cae ggiob e sse roppe cculo.®

11 - Piove pioviccica
la vecchia s’ arimbiccica
s’ arimbiccica su ppe’ ttetto
casca ggil se rompe bbecco. '’

12 - Pimbirimbara pimbirimbara
contadi cche vién dall’ ara

8) Gli ultimi due versi ricordano il proverbio n, 126a. Cfr. il gioco n. 26

9) L'ultimo verso si presenta anche: ‘‘se mmore n’ me ne curo’’.

10) In G. Ginobili, Folklore marchigiano. Costumanze, blasoni popolari, praoverbi e det-
ti, pregiudizi e superstizioni, leggende, cit., p. 108: “Pioe piuiccica, / lu gattu se 'mbiccica; /
se ‘mbiccica su-ppe’ lu muru; / sona lu tamburru’’. Secondo Ginobili, si tratterebbe di una

Sformula per far smettere di piovigginare.
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13 -

14 -

13 -

16 -

co’ la zzappa e cco’ la pala
e la fija de la fornara
pimbirimbara pimbirimbara.

Carzolaro dicco dicco"!

sémpre povero e mmai ricco
quanno ha finito la vacca la sola
va cantando la ggiggirignc‘;la.12

Pecoraro malidetto

va la messa e n’ z’ agginocchia
¢ lo cava 'l cappelletto
pecoraro malidetto. =

Le donn’ attorn’ i’ ffoco
sempre fanno quarche ggioco
fann’ i’ ggioco de la palomba
e la vésta ji s’ abbronna

ji s’ abbronnono le gambe
[...] le pacche secche

a la sera giovanette

e ppe’ mmarzo la scarzélla'
bbonasera fija bbella.

Tiritalla tiritalla

ppréte sona la sérva bballa

e la chiappa pi ccotozzo
ppréte sopra la sérva sotto.”

11) Voce onomatopeica del suono del martello del calzolaio.
12) Cfr. il proverbio n. 367.
13) In G. Ginobili, Echi tradizionali dei fanciulli marchigiani, Macerata, 1956, p. 14:
“Ndolla, ndolla lu calld’, (dondola il caldaio) sette pecore tralo gra’, (grano) / e lo gra’ de chi
adeé? / De lu mattu de Vernavé. / Vernave é ghito a la guerra, / co’ le caze (calzoni) a camba-
nella: / quanno rve (torna) je facimo la pella. / E la pella che sse ne fa? / pija lu ciaffulu (zu-
folo) e chiama lu ca’: / e lu ca’ non vd (vuol) vini’, / taja la testa a Picuri. / Pecorad’ hagnari-
cotta / va a la messa non se 'nginocchia; / non ze caccia lu cappillittu: / pecora’ ade

malidittu’’.

14) La scarsella ¢ il dolce a forma di borsa che si usa regalare per Pasqua alle bambine.
15) Gli ultimi due versi si presentano anche: “‘pe’ non fasse canzona / anche pprete se me-

se a bballa’".




17 -  Coccodé coccodé
pija mmonno come vé'®
e ddappena la Congeétta
curre a pprénde’ ill” ovo in fretta
e ccun gra’ ssoddisfazzione
nella manie lo ripone.

18 - Ciucciuruncella ci-aveva 'n zinale
tutti i giorni lo 'nnava a llavare
po® ce faceva la bbucatélla
écco 'r zinale a la ciucciuruncélla,

19 - Vino vinéello
si bbono e ssi bbello
fu si 'n cordoglio
ppiu male me fai e ppiu bbéne te vdjo."”

20 - La veccia fa 'na bbona fetta
i’ nnérlo fa ppane bbello
ggiojo n’ ce lo vojo
un giretto antorno antorno
écco grano tutto mondo.'®

21 - Tira tira tramontana
da le donne je fa ppena
je scurla' la sottana
tira tira tramontana.

22 - Fumo fumo va’ su ppi ccammino
¢’ é una vécchia che vvenne vvino
e le venne a ttre bbaiocchi
fume fume cacceje 1I’ occhi.?

16) Vé sta per viene,

17) Altra versione raccolta a Bomarzo: ‘‘Vino vinéllo / ssi bbono ssi bbéllo / bbeato chi
tte sappa / un corpo chi cce mette Il acqua’’.

18) Si diceva durante la spulatura del grano.

19) Scrolla.

20) La stessa filastrocca ¢ diffusa anche nella versione seguente: *‘Su dda capo di ccamino
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23 -

24 -

250=

26 -

27 -

28 -

/ ¢’ & 'na vecchia che venn’ e’ vvino / e le venne a bbo’ mmercato / bbuttete a llétto che ssi

Trallalaliero trallalallero
lo scarciofo I’ ha messo ppelo
si la rosa pija vantaggio

fori aprile e ddentro maggio.21

Sétte quattordici ventuno e vventotto

la mi’ moje € ccascata di lletto
e ss’ & ffatta male d’ un Occhio

sétte quattordici ventuno e vventotto.

Succa pelata co’ ttre ccapelli
tutta la notte je cantano grilli
e je fanno la serenata

zzucca pelata zzucca pelata.22

Ccicchete ccidcchete mastr’ Andrea
chi tte I’ ha fatte le carze a bbraca
mme |’ ha fatte l]a mamma mia

ccicchete ccidcchete mastr’ Andreéa.

Bbartoloméo va la stalla
tasta II” ovo de la cavalla

la cavalla tira la pera
Bbartolomeo se lecca le deta.

Filona Filoména

quanno piscia fa la piéna
quanto stura la fontana

sembra ’'na vacca mmaremmana.

mmalato’’.

21) Un’altra versione dice: “‘E vvero & vvero & vvero / i’ cearcidfolo ha mmesso ppelo / I’
ha mmesso pe’ vvantaggio / for’ aprile ch® entra maggio'".

22) Per prendere in giro i calvi, Da G. Zanazzo, Tradizioni popolari romane. Canti popo-
lari romani, Torino-Roma, 1907, p. 27, riportiamo: ‘‘Zucca pelata, / magna la rapa, / bbevi
lo vino, / spazzacammino, / (bis) / Zucca pelata / co’ ccento capelli / tutta la notte / ammaz-
za li grilli / se ne fa 'na bbdna magnata / zzucca pelata, zzucca pelata’’.
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29 -

Salvatore salva tutti

salva 1’ anima de i presciutti
i prosciutti véngon’ a ggalla
Salvatore gioc’ a ppalla. * .

30 - Ggiuanni cu’ ccarzoni bbianchi

31 -

32 -

33 -

cu’ 'nna pézza de’ cculo
tira e ccarci come un mulo.
Ciripicchia tiripicchia

dove téni le mano la notte?
Io le téngo sopra la trippa
ciripicchia tiripicchia.

C’ era ’na vorta

ggiacca rivorta

rivortava le frittélle

ggiacca rivorta le pizzarélle.

Padre nnostro mbumburumbn
3 . h ] b1 23
aprime I’ uscio che vvéngo su.

34 - Luccica Iuccica véni co’ mme

ché tti do il pane del re
il pane de’ rre dde la reggina
ltccica luccica piccinina,

35 - Falco falchetto

36 -

famme un giretto
fammelo tonno tonno
ché ssinno te bbutt’ a ffonno.

Lumaca lumaca

caccia fori la bbraca

si ttu ne cacci fora

io te roppo la musardla.

23) Breve parodia della preghiera.
24) *Braca’’ puo essere sostituito da “‘bava’’.
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37 - Bollino bollino
inzegna la strada de’ mmolino
se ttu non me la 'nzegnerai
all’ inférno ce varrai.

38 - La ciuetta su’ bbarzolo
fa II’ amore co’ ppizzicarolo
ppizzicarolo ji da un bacio
la ciuetta puzza de cacio.

3l Cuccurucu lle tre ggalline

cuccuruct ddo’ sono andate
cuccurucu so’ 'ndate al ballo
cuccurucu cquando verranno
cuccurucu verra stasera
cuccuruct s’ ’ndat’ a ccena
cuccurucu cc’ é 11’ inzalata
cuccurucu non ¢ llavata
cuccuruct lavala tu

cuccurucu no’ le vojo ppit‘l.25

40 - [Centocinquanta la gallina canta]
lasciala canta
ché ssi vole marita
démogli ccipolla
cipolla é ttroppo forte
damogli la morte
la morte € ttroppo scura
damoci la luna
la lun’ é ttroppo bbella
dentro ¢’ & la mi’ sorélla
che ffa li bbiscottini

25) Simile la versione di Civitavecchia in Ambaraba, cit., p. 143: **Chicchiricchi galletro
zoppo / chicchiricchi chi I'ha zoppato? / chicchiricchi le tre formiche / chicchiricchi dove so
ite? / chicchiricchi so ite al bagno / chicchirichi che ¢’ per cena? / chicchiricchi ¢’é I'insalata
/ chicchiricchi chi I'ha capata? / chicchiricchi la capi tu / chicchiricchi non la voglio piu™.
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pe’ zzanti bbambini

la santa molinara

che scopa su la sala

sala e zzalone

la penna de’ ppiccione

la scatola de’ mmare

che vvéne pe’ ggiocare

pe’ uno pe’ ddue pe’ ttre pe’ cquattro
pe’ ccingque pe’ sséi pe’ ssétte pe’ oOtto
panc(‘)tto.26

26) Simile il girotondo tratto da 99 Filastrocche, cit., p. 14: *‘Giro girotondo, / cavallo
imperatondo, / cavallo d’argento / che costa cinquecento, / centocinguanta / la gallina canta,
/ lasciala cantare / la voglio maritare, / e voglio dar cipolla / cipolla ¢ troppo forte / le voglio
dar la morte, / la morte & troppo scura / le voglio dar la luna, / la luna & troppo bella / e ¢’&
dentro mia sorella / che prepara i biscottini / per i bei bambini; / i bambini stanno male, /
stanno tutti all'ospedale / |'ospedale sta lassu, / dagli un calcio / e buttalo gin®'.

Cfr. il gioco n. 24,
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CONTE

Anghingo

tre gallin’ e ttre ccappo
per andare alla cappella
ce sta una ragazza bbella
che ggiocava le ventitré
uno ddue e ttre.”’

L’uccellin che vién dal mare
quante penne pud pportare
pud pportare ventitré

uno ddue ttre

uno ddue ttre.*®

Sotto la cappa del cammino
¢’ éra un vécchio contadino
che ssuonava la chitarra
uno ddue tre sbarra

uno ddue tre sbarra.

Anghingo de la riverénza
mi condusse la man’ in Francia
que’ ccarofoli

27) Cfr. la versione pressoché identica in 99 Filasirocche, tit.. g 515
28) Cfr. la versione presente in 99 Filastrocche, cit., pag. 51.
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de la mano cqui
anghingo delle tre ggalli.
Passava un arrotino
passava pe’ Vvenézia

s’ é rrotta una rotélla
non po ppiu ccamminé
astambla astambla

a cchi ttocca ris;cappé\.29

Ambarama cciccl coccd
tre ccivette sul como

che facevan’ all’ amore
co’ la figlia del dottore

il dottore si ammalo
ambarama ccicci coccd.

Sotto il ponte di bbaracca
c’e Nini cche fa la cacca
la fa rrossa verde bblu
ésci fori proprio tu.

Sott’ il ponte di bbaracca
¢’ & Mimmi che ffa la cacca
la fa ddura dura dura

il dottore la misura

la misura a ttrentatré

uno ddue ttre

uno ddue ttre,

Ponte ponéente ponte ppi
tappe tapperuggia

ponte peneénte ponte ppi
tappe tapperi.’!

29) In Ambaraba, cit., p. 288, la stessa conta € piu breve e presenta forti assonanze con

parole della lingua francese: ‘A ghin gon fesan la reveranse / mi convien de servi la Franse /
col garofolin co’ la mano qui / a gon ghin e cco’ la rosa li'’. (Roma)

30) Quasi uguale la versione di Civitavecchia in Ambaraba, cit., p. 280.
31) Questa conta ha vasta diffusione su tutto il territorio nazionale.
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10 -

11 -

12 -

13 -

Pariggi Pariggi la bbella citta

ddove si mangia 1’ amore si fa.

« Hai visto mio marito?» «Si»

«Di che ccolore éra vestito?» «Rosso»
«Ce I’ hai tu cquesto colore?» «Ssi»
«Puoi uscire per favore?» «Ssi»
«Quanti soldi aveva in tasca?» «[Dieci]»
Uno ddue ttre cquattro ccinque

sséi ssette Otto nove ddieci.

Ambaracchettasse
bbén compané

delle racchettti mmettacche bbisse.*

Uno ddue ttre

cquattro ccinque ssei ssette otto
pan biscotto e mmortadella

éra morta Pulcinella

Pulcinélla [...].%"

Cela cedrone

de ret’ i’ ccampione
chi sta arrét’ arréto
un carc’ e un pugno
mucci a e rréeto.

Cela cedrone

de reto i’ ccampione
bbi bbi bbi
Mariuccetta tocea tti.**

32) Questa conta é formata da parole prive di senso, come quella veneta riportata da Lel-
la Gandini in Ambaraba, cit., p. 278: ““An dan tike tan / se me compare / ale lake puine te /
Bis"’.

313) Questo testo si presenta frammentario poiché i bambini che ce lo hanno riferito non
ricordavano la parte finale.

34) 11 secondo verso pud presentarsi anche: ‘‘su ppi bbuco de I'asinone.”
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Cela pe’ cquello

su ppe’ bbuco 11’ asinello
chi sta arrét’ arréto

un calc’ e ppugni

mucci a e rréto

quando tira ccalcio

un cazzotto e 'na culata
‘nguatta 'nguatta

bbi bbi bbi

Mariuccetta tocca tti.
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GIOCHI

1- Questa ¢ 'na bbeélla piazza
che cci passa la pupazza
con tutt’ i ppurcinélli che ffa pio pio pio.

2 - Sopra questa bbella piazza
ce passa la biocea pazza
con tutti i ppunscinelli
che fanno pio pio.”

3- Pan’ e vvino
su dd’ en quatrino
si mme vo' bbéne ’l mio bbambino
si e nno si e nno.

4 - « Ma ho ffame!»
« Non ¢’ & ppane.»
«Come faremo?»
«Arrubbaremo.»
«Nicchi nicchi chi arrubba s’ ampicchi!»

35) Si dice mentre con la mano si accarezza la manina del bambino.

36) Gioco fatto ritmando sulle dita delle mani. Veniva anche fatto dalle ragazze con una
pianticella, sfogliandola, per sapere se il ragazzo amato, di cui si pronunciava il nome, era ben
disposto o meno. In forma ridotta viene usato con funzione proverhiale. Cfr. il proverbio n
426. Anche il gioco seguente si esegue sulle dita delle mani.
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Pigno pignaréllo
dove sta sto pigno bbéllo?
Dove sta o cqui o cqua?’’

Rota rota
qual ¢ ppiena qual é vvota?

Scali scali scali scali scali scali
chi II' ha mmagnato i’ ccacio de cqui?
«Zzorce!»®

Questa e la bbarbicchia
questa € la magnaciccia
questa ¢ la guancia bbélla
questa € la sorélla

questa ¢ ndindon ndindon’
questo & 1I’ occhio bbello
questo e ffratéllo

que’ la fronte rasa

tucci a ccasa

tucci a ccasa.®

La Rosina su’ ccanapé

[cogli] le rose e ddammele a mme
quanno passa la Violetta

zucca pinetta

zzucca pinetta.”!

Bbénvenuto céncio mollo
bbéntornato céncio mollo

37) Questo testo e il seguente accompagnano il gioco in cui uno dei partecipanti nasconde

in una mano un oggetto piccolo e ’altro deve indovinare in quale delle due si trova.

38) Gioco infantile che si eseguiva mettendo 1 pugni uno sull’altro.
39) Questo verso si presenta anche: ‘‘questo ¢ nnaso bbello’.
40) Questo gioco si effettua toccando le parti del viso nominate del bambino. L’ultimo

verso si accompagna con un colpetto sulla fronte,

41) La battuta finale viene accompagnata da un piccolo colpo della mano sulla fronte del

bambino.
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42) La versione ridotta presente in 99 Filastrocche, cit., p. 95, & la seguente: ‘‘Se riderai,
se piangerai / cencino molle sul naso avrai!’’, Riportiamo anche la spiegazione che ne da I’au-
trice: “‘Questo gioco si fa per provare quanto resistono i bambini senza ridere. Uno di loro gi-
ra con un pezzo di stoffa bagnata in mano e lo avvicina al viso dei compagni a turno, chi ride
(o piange) ricevera il cencio sul naso e verra eliminato; chi resiste fino in fondo avra un pre-
mio”’.

43) 1 testi nn. 11, 12, 13, 14, 15, 16 accompagnano il gioco che si esegue dondolando il

voi riderete

voi scherzerete

céncio mollo I’ abbacerete

io non ridero®

io non scherzerd

céncio mollo no’ 1’ abbacero.*

Prucci prucci cavalli morelli
semo rivati alla piazza de Roma
pe’ ccompra lli ggiocarelli
prucci prucci cavalli morelli.®

Trucci trucci cavallucci

a la strada de Cicilliano
lo ’ncontrai 'no somaréllo
zzoppicando zzoppicando
chi tt” ha ’zzoppato?

la stanga de la porta

ndo’ sta la stanga?

I’. ha bbruciata ’r foco
ddove sta 'r foco?

I’ ha smorzato 1’ acqua
dove sta 1I” acqua?

I’ ha bbevuta la vacca
dove sta la vacca?
I’avemo 'mmazzata

dove stanno le pélli?
ci-abbiamo fatto le tamburé[li.44

bambino sulle ginocchia.

44) Da G. Zanazzo, Tradizioni popolari romane. Canti popolari romani, cit., p. 29, ri-
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Trucci trucci Roma

la cavalla zzoppa

chi I’ ha ’zzoppata?
la stanga de la porta
do’ sta la stanga?

I’ ha bbruciata ffoco
do’ sto 'l foco?

1" ha stento 11" acqua
do’ sta lI” acqua?

1’ ha bbevuta la capra
do’ sta la capra?

II" hann' ammazzata
do’ sta la pelle?
ci-amo fatto le tamburelle.

14 - Pe’ la via de Sinciluccio
'ncontrai 'na fontanella
mi ci lavai le mano
co’ ddito piccolino
mi casco II” anéllo
pesca e rripesca
1II’ anéllo nno’ ttrovo
ttrovo 'n pesciolino
lo carzod lo vest
lo portd a bbon Zignore
bbon Zignore non ¢ éra
¢’ éra la Madonna
la Madonna se lo pijo.

15 -  Seta setola

portiamo: **Trucci trucci cavallucci / - ¢hi € cche vva a ccavallo? / E” re ddé Portogallo. / Co
la cavalla zzoppa. / - E cchi I’ha zzoppicata? / - La stanga de la porta. / - Dov' & la porta? / -
L 'ha bbruciata er foco / Dov' ¢ 't [6co / - L "ha smorzato I'acqua. / - Dov'e [I'acqua? / - L'ha
bbevuta ér bove. / - Dov'e 'r bove? / - E' ito in campagna, / A ffa ccastagna / a ffa
castagna!”’
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bbambino mi va scola

cce va ccor canestrello
pieno pieno de pizzutello

la maéestra ji fa festa

je lo bbutta da la finestra.*

Sega segaccia

chi ffila e cchi 'nnaspa

chi ffa li maccheroni

li mangia ddue bbocconi

chi ffa zzico a zzico

aspetta ssu’ marito

ssu’ marito ¢ 'nnat’ a Rroma
a ccompra bbella corona
bbella corona era d’ argento
che ppesava cinquecénto
cinqueccinquanta

la Margherita canta
lassamola canta

che sse vole marita

[.]%

Castagna moro castagna moro
si nun fai ti mangero

ti mangerd meézz’ orecchia
castagna moro castagna secca.”’

Castagna castagna
llupo te magna
te magna meézz' orecchia

45) Un’altra versione bomarzese: ‘‘Sega segola / la bambina se va a scola / le porta 'l ca-
nestrino, / ppane e ccacino / la maeéstra je fa la fésta / e le bbutta da la finéstra.”

46) L’informatrice non ricordava ['ultima parte.

47) 1 testi nn, 17, 18, 19 accompagnano il gioco effettuato con una castagna forata attra-
verso la quale passa uno spago: attorcigliandolo e tirandolo alle due estremita la castagna gira
velocemente.
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quell” altra ti si secca
gro gro gro
si non fai ti magnero.

19 -  Castagna mord castagna moro
si mme fai li bbélle carzo
li bbélle carzo le bbelle carzette
frulla frulla castagna secche.

20 - Mamma dore
atte ccaffe
pizza ricotta Oreéste bbu. *

21 - Ballate vergine
ché 1I’ angeli vi sbnano
un altro palazzo vergine
due angeli vi sara
se la Rosa §” arivortasse”
un angelo la bbaciasse
ppiena di ros’ e ffiori
bbeélla girélla vortatevi voi.™

22 - Bella che ddormi
su’ lletto dei fiori
mentre ddorméndo
un bacio d’ amo
un bacio no” ppuo éssere
la povera bbambina
0 ppoverina
dove sara?
ssard ssara in cammera
sedut’ a ppettinarzi

9

48) Questo gioco si esegue a coppie. I bambini camminano e saltellano tenendosi con le
mani incrociate.

49) O altro nome di ragazza.

50) I partecipanti si dispongono in circolo.
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un ciuffettino a ffarzi
la povera mamma.
Maria Ggiullia

dove séi venuta

alza 11’ occhi in ciélo
fall’ un zalto

fallo un altro

fa’ lla riverénza
caccete ccappilletto
occh’ in zu

da’ un bacio a cchi vvoi tu.

51

23 - Giro ggirotondo
casca 'l mondo
casca la térra
tutti quanti ggiu pper térra.’’

24 - Giro ggirotondo
cavallo imperatondo
canta lo gallo
rispose la gallina
madama Franceschina
guarda ggiu nnel fosso
¢’ & 'n galletto rosso
guarda 'n pod’ ppiu ssu
che cc’ & 'n gallo che ffa cuccurucu.

25 - Apri la porticina
ché io voglio usci
se ttu ci dai la chiave
se ttu ci dai la chiave
noi ti faremo usci
la chiave I" ho pperduta

51) Le ragazze si dispongono in circolo e quella che rimane al centro deve mimare cio che
le sue compagne dicono e alla fine sceglie, con un bacio, quella che prendera il suo posto.
52) [ testi nn. 23, 24, 25, 26, 27 accompagnano i girotondi.
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la chiave I’ ho pperduta
no’ la posso ppiu ttrova
e allora resti dentro

per tutta la ggiornata
finché no’ 1I' ha trovata.

26 - Ggira ggira papa
la commare s’ ¢ 'nguattata
s’ & 'nguattata pe’ Mmartino

sbuca sbuca la bbotte di vvino.™

27 - Farfallina bbélla e bbianca
vola vola mai si stanca
vola lla vola cqua
poi si posa sopra un fiore
poi si posa sopra un fio
écco écco I’ ho ttrovata
bella e bbianca [...]
vola lla vola cqua
poi si posa sopra un fiore
poi si posa sopra un fio.™

28 - Rinoceronte
la palla sotto 'l ponte
chi ssarta chi bballa
chi ggioca a la palla
chi sta sull” attenti
chi ddice bbongiorno
girandosi 'ntorno
gira riggira
la tésta mi ggira

53) Cfr. la nota n. 8 relativa alla filastrocca n. 9, che termina analogamente.

54) La versione, ridotta, di Casale Monferrato, presente in Ambaraba, cit., p. 327, ¢ usa-
ta come conta: *‘Farfallina bella bianca / vola vola mai si stanca / vola vola sempre in su /
farfallina non c¢'é pin / e resti fuori proprio tu’’.
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n’ ce la faccio ppiu
G N o 55
mamma mila penzaci tu.™”

29 - Muoveéndomi
stando ferma
con un piede
con una mano
lasciala bbattere
fa’ lo zzigolo zzagolo
la rudta
il mulino
il violino
il saluto
la croce.’®

30 - Movendomi
stando ferma
con un piede
cOon una manao
battendo le mani davanti e ddi dietro
la ruota
il mulino
il saluto
la croce
e 'l zacr’ inchino.

31 - Palla pallina
dove séi andata?
dalla nonnina
cosa ti ha ddato?
pane e cciliegge
e da bbere?

55) Questo gioco ed i successivi fino al n. 31 si eseguono con la palla.

56) Simile quest’altra versione raccolta a Bomarzo: ‘“Muovéndomi / stando ferma / con
un piede / con una mano / lasciala battere / fa lo zzigolo zzagolo / il bacino / il violino / toc-
co terra / tocco cuore / fiorellin d'amore / palla del zole™.
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II" acqua del mare

buttala via ché tti fa mmale
vado in zalotto

prendo 'l biscotto

faccio ffagotto

€ ppoi me ne vo.

32 - «Céca bbumbu
quante corna stanno cquassu?»
«Quattro!»
«Si ccinque avevi detto
non pagavi ccavalletto
cavalletto de lo papa
quante corna ci-ha 'na crapa?»’’

33 - La bbella inzalatina
fresca e ttenerina
bbuodna pe’ mmangia
donne bbelle a cchi le vo’ ccompra
je lo metto un baiocchetto
ce lo ficco e cce lo metto
ce lo metto fin’ al cudre
la signora n’ ce lo vole
pegno uno
pegno due
pegno tre.3®

57) Si diceva ‘“‘saltando la cavallina’: il compagno che saltava indicava un numero con le
dita, quello sotto doveva indovinarlo.

58) Uno dei partecipanti ‘‘va sotto’ e gli altri, a turno, lo saltano. Al posto di 'pegno
uno, pegno due, pegno tre' si puod trovare anche 'tazza uno, tazza due, tazza tre’,
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CHIAPPARELLI

«Feta fetaja chi cce feta su la paja?»
«La gallina»
«Merd’ in bocca chi cci-andovina!»

Indovina indovinaja chi cce feta su la paja?»
«La gallina»

«Corn’ in culo a cchi cci-andovina!

Se nun ci-ha’ 'ndovinato

corn’ in culo te sia ficcato!»

«Padre, & ccresciuto ’n altro frate»
N - 5
«Bbrodo lungo e ssegultate»‘g

Chi & ppiu bbirbo la gorpe o chi le pija?»
«Chi le pija»
«Chiappa la tu’ madre pe’ la brijal»

«Chi & ppiu bbirbo la volpe o cchi le chiappa?»
«Chi le chiappa»
«Chiappa la tu” ma pe’ la pataccal»

«Ma ho ffame»
«Tira la coda de’ ccane ché tte da pane ssalame!»

59) Cfr. il proverbio n. 484.



7 - «Chi tt’ ha creato e mmesso al monno?»
«Ceppitella e bbuco tonno!»*

8 - «Papa che cc’é a ccena?»
«I" ccapofoco co’ la catena!»

9- «Comma vieni all’ acqua?»
«NO cché cci-ho le man’ in pasta»
«Mandece la fijolal»
«NO cché cci-ha la veéste nova»
«Fajela levare!»
«NO cché ss’ ha dda maritare»
«Che je dai pe’” mmarito?»
«'N pérzico fiorito!»

10 - «La gallina vécchia fa 'n bon brodo»
«Questo & pprimo cojone che ttrovor®!

11 - Piéna s0’ e prena mi sénto
con trecénto fiji dentro
'un c’¢é pposto per usci
come faro poretta mi. [Che &]7»
«La zucca»
«Pija la panza a la tu’ madre e ffacce 'na scuffia»

60) Allusione scherzosa agli organi genitali maschili e femminili.

61) Una delle caratteristiche dei documenti della cultura orale & che spesso presentano
una pluralita di usi e di funzioni: in questo caso, e in quello che segue, siame in presenza di un
proverbio e di un indovinello che hanno assunto la forma di chiapparelli tramite introduzio-
ne in coda di una battuta scherzosa (spesso scurrile, come di frequente si puo riscontrare nei
chiapparelli). Cfr. lo scioglilingua n. 9 e nota relativa.

248




	Diapositiva 1
	Diapositiva 2
	Diapositiva 3
	Diapositiva 4
	Diapositiva 5
	Diapositiva 6
	Diapositiva 7
	Diapositiva 8
	Diapositiva 9
	Diapositiva 10
	Diapositiva 11
	Diapositiva 12
	Diapositiva 13
	Diapositiva 14
	Diapositiva 15
	Diapositiva 16
	Diapositiva 17
	Diapositiva 18
	Diapositiva 19
	Diapositiva 20
	Diapositiva 21
	Diapositiva 22
	Diapositiva 23
	Diapositiva 24
	Diapositiva 25
	Diapositiva 26
	Diapositiva 27
	Diapositiva 28
	Diapositiva 29
	Diapositiva 30

